allegato NOTE OPERA

l'opera: LA GRAN GIORNATA DI ORLANTO E RRINARDO

Il poemetto fu completato da Luigi Frasca 1'8 maggio 1975. Solo 24 anni dopo, nel dic. '99, viene portato alla luce dal figlio Francesco in occasione della intitolazione al padre della Biblioteca dell'Istituto Scolastico Caruano di Vittoria.

Il testo è strutturato in 200 quartine di endecasillabi a rima alternata, per 800 versi complessivi.

Il componimento descrive un genere ed è scritto per un genere, l'opera dei pupi siciliana, nel maggio 2001 riconosciuto dall'Unesco "patrimonio culturale dell'umanità".

Tentativo di gran merito, questo di Frasca, anche perché il componimento fu ideato e scritto in un periodo (il '75) nel quale l'interesse per i pupi era sensibilmente e da tempo scemato, soppiantato dallo spadroneggiamento della televisione e di altri generi ludici. E che era soltanto sopravvissuto nella memoria dei cultori. Fra i quali si colloca l'intellettuale Frasca. Ma nell'ultimo decennio del secolo scorso e in questi primi anni del nuovo, l'interesse per i pupi, e per i pupi siciliani in particolare, sembra rinascere a tutti i livelli.

La situazione del poemetto di Frasca inizia dalla stessa situazione del componimento Lu Cummattimenti di Orlandu e Rinardu di Nino Martoglio. I paladini, Orlando e Rinaldo, amano entrambi, pazzamente, Angelica. Ma solo uno può ambire alla conquista della fanciulla. Ogni accordo "argomentato e amichevole" però risulta vano. Non resta ai due che affrontarsi in duello, in permanenza. Lo scontro è lungo, combattutissimo. Dopo giorni e giorni di strenua lotta i due paladini riversano entrambi per terra, sfiniti dalla fatica. Questo il testo di Martoglio. Riprende la situazione, narrata da Frasca: I due Paladini, pian piano ritrovano le forze, si risvegliano e il loro scontro, anche psicologico, sembra quetato. Riprendono un dialogo nel quale, sebbene con cauta delicatezza, Orlando chiede a Rinaldo di non amare più Angelica, per avere spazio nel cuore di lei. Rinaldo rifiuta sde gnato la pretesa di Orlando, perché anche lui ama la fanciulla. Gli animi ritornano ad eccitarsi, il dialogo si intorbida; riprende un violento reciproco scambio di accuse e di offese, che torna a sfociare inevitabilmente in un nuovo scontro fisico. Il duello ricomincia, incalzante e vigoroso e anche spettacolare; ma viene interrotto dall'entrata di un personaggio bizzarro, uno Zanni, che induce i due paladini a sospendere la contesa, se vogliono da lui importanti notizie di Angelica. L'assenso dei due paladini è immediato, lo Zanni rivela che Angelica non si cura più dei loro sentimenti, anzi si è innamorata di un giovinetto saraceno, Medoro, e lo sta per sposare. Aggiunge anche, lo Zanni, di essere stato incaricato proprio da Angelica della distribuzione dei biglietti di matrimonio. E ne mostra uno. La disperazione dei due paladini alla notizia, e alla vista della prova "provata" del tradimento di Angelica, è incontenibile e inconsolabile, al pari delle loro doti guerriere. Le loro urla e i lamenti sono indicibili. Svengono entrambi. Lo Zanni deve rianimarli con una polverina miracolosa che porta con sé. Dopo essersi ripresi a fatica, Orlando e Rinaldo trovano un solo possibile spiraglio consolatorio: devono di menticare subito la fanciulla! Come? Tramite una duplice abbuffata: in trattoria, con una pantagruelica sbafata di chili di vivande e di litri di vino, e in un accampamento musulmano con una solenne ammazzatina di saraceni. E' ciò che fanno, in trattoria, con piena soddisfazione di entrambi. E' ciò che fanno, smodatamente, in un campo di ignari saraceni, con una incommensurabile, inimitabile, ammazzatina. Si conclude così la "gran giornata" di Orlanto e Rrinardo, con l'attività che, a differenza dell'amore, i due sanno fare meglio: mangiare e guerreggiare.

I toni e il linguaggio del componimento tendono a dissacrare il mito dei due paladini; a leggerlo da una angolatura più "a la carte", più a buon mercato. Un approccio molto "contemporaneo" che non disdegna l'irrisione quando i due eroi, in chiave di risarcimento consolatorio per l'abbandono di Angelica, decidono di andarsi a ingozzare di cibarie, in una trattoria già a suo tempo molto frequentata, anche per i prezzi modici!! La vicenda dei due paladini, grottesca, buffa, semiseria, viene "raccontata"; la parola dei paladini è invece "dialogata". Per cui nel testo convergono e convivono due generi fondamentali della tradizione scenica cavalleresca popolare: il cunto con il cuntastorie da un lato, e l'opra dei pupi dall'altro.

Il testo poetico di Frasca ha un taglio narrativo e dialogico, perfetto nella scansione fra le scene, con umori ludici straordinari, come coinvolgente era l'opra dei pupi di un tempo. Ma soprattutto è un esempio perfetto di poesia comica, nella buona tradizione degli iblei nella quale incontriamo, fra le tante, la divertentissima scrittura poetica dialettale di Giuseppe Bonafede, figlio naturale di S. A. Guastella.

Lo scritto è fondamentale per il patrimonio letterario siciliano e di area i blea. Nella storia ragusana il repertorio letterario è ricco di grandi autori, nella narrativa (Bufalino...), nella saggistica (S. A. Guastella...) nella poesia, (tanti poeti classici e contemporanei di gran valore). Non ha una grande tradizione nella scrittura artistica per la scena, salvo la produzione di Cavacchioli e qualche più recente operina rimasta per lo più semisconosciuta, ma soprattutto non presenta alcun testo artistico sui pupi e per i pupi siciliani. Sicché questo componimento di Frasca occupa ora un vuoto, lo colma in qualche modo. E poiché lo scritto parte dal punto dove Martoglio si era fermato, bisogna riconoscere ad esso una radice e una continuità con il più affermato e storico repertorio siciliano (del versante orientale) del tardo Ottocento.

RECUPERO DEL DIALETTO

Il Testo espunge a piene mani dalla lingua parlata iblea, e dalla vittoriese in particolare. Recupera e riporta un effluvio di termini, di locuzioni e sintagmi e di modi di dire della ragusanità; li veste di una rilevante potenza umoristica.

Dice il cuntastorie "E che passò talè nocchi mminuto... " dove "talè" (da taliari "guardare") ha valore incidentale vocativo comunissimo nella parlata iblea, e "nocchi" (qualche) che ha funzione aggettivale indefinita. E ancora "Aspetta c'ora il pilo ti l'alliscio" dice Orlando a Rinaldo, dove il minaccioso "allisciare il pelo" è comunissimo a un molteplice fraseggiare locale. Il Cuntastorie racconta dei due paladini "S'avieno bbeni pei festi conzato" dove "conzari beni pei festi" nel ragusano (e oltre) partendo dal senso letterale di "agghindarsi al meglio per la festa" diventa locuzione eufemistica per significare "ridursi a mal partito" nella massima gravità possibile. Ancora: "Coi bballi 'i l'occhi nisciuti di fora" dove "balli 'i l'occhi" ricorre in molte locuzioni gergali iblee, nei giuramenti, e ricorre come sineddoche indicativa degli "occhi". E ancora "E como suddo nienti avessi stato" e ancora "Rinardo un pochettino sorprentuto" e ancora "Botta di sancu a tte, botta di sancu" dice Orlanto brindando ad Angelica... ecc. ecc.

Ecco: il poemetto è una festosissima "sagra" del teatralissimo dialetto ragusano, la sua esaltazione sonora, interpretativa. E questo dialetto, sebbene non reale ma "scenico", lo spettacolo porterà in circuito regionale. e nazionale per repliche e repliche, e lo ricorderà agli stessi ragusani, a quelli che in qualche modo vanno per dimenticarlo.

SFRENATA PARODIA DEL LESSICO "DEL PUPARO"

Luigi Frasca è pervaso dal gusto travolgente per la imitazione del linguaggio abborracciato del puparo. La storpiatura verbale diventa la costante stilistica della sua scrittura. L'appiglio delle ragioni imitative gli consente di divincolarsi dai paralizzanti rigori linguistici per provare le vertigini inebrianti e liberatorie della anarchia espressiva; la sola che gli consenta di immergersi, di bearsi, di farsi travolgere, nello strafalcione e nel traviamento lessicali. Orlando dice "E qui - s'addomantava - che sto fanto!". Il Cuntastorie "Rinaldo ... a pamminedda aveva il sguardo". Rinaldo "Forsi... che sono un po' storduto / o che ò stato distratto". Ancora a Olando "traditori ài stato tu con quei paroli a trucco... ". Poi il cuntastorie "Entrampi... comenzono a ccafollarsi i primi gran fententi". Cuntastorie "lontano non c'è piazza e non c'è strata... che non ci giunge il scruscio dei sfidanti". Cuntastorie "Lo Zanni va a prendere una boccetta... subbito prima ci leva il stoppaglio". Orlando all'Oste " E frutta ni ni porti una crovella, la più freschissima, pulita e bella". E così di seguito.
